
 
 
 
 
 
Fermenti lattici per soggetti intolleranti al lattosio 
Alcuni cittadini intolleranti al lattosio chiedono informazioni su quali tipi di integratori di fermenti lattici non contengono 
lattosio. E' un problema reale o un “falso problema”? 

Il lattosio è lo zucchero che è normalmente presente nel latte; viene scisso nell'intestino in galattosio e glucosio ad opera di un enzima, 
la lattasi. In mancanza di esposizione continua al lattosio, la lattasi diminuisce progressivamente durante l'infanzia e l'adolescenza 
tanto che, spesso, arrivate all'età adulta, molte persone soffrono di una carenza di lattasi o ne sono addirittura prive. In questi casi, il 
lattosio non scisso rimane nel lume intestinale dove può fermentare causando flatulenza, crampi, e diarrea a volte anche grave. Nel 
timore di incorrere in questi disturbi intestinali, chi è affetto da intolleranza al lattosio non può fare altro che evitare latte e derivati. La 
convinzione che i fermenti lattici introdotti con gli integratori vengano prodotti a partire dal latte è molto diffusa. In realtà la produzione 
di questi fermenti lattici non prevede l'utilizzo di latte in nessuna fase della loro preparazione, che avviene invece grazie a colture 
cellulari selezionate in cui i microrganismi (es. Lactobacilli, Bifidobacterium, Saccaromyces ) si riproducono per poi venire estratti e 
allestiti in formulazioni idonee ad essere assunte per via orale. Gli integratori contenenti fermenti lattici possono perciò essere assunti 
in tutta sicurezza anche dalle persone intolleranti al lattosio così come del resto anche lo yogurt, che rappresenta la principale fonte 
alimentare di fermenti lattici. In questo caso, pur partendo dal latte, il lattosio presente scompare durante il processo di fermentazione. 
In ambiente farmaceutico il lattosio viene spesso utilizzato nell'allestimento di capsule e compresse come eccipiente per consentirne la 
formulazione ma anche in questo caso si può stare tranquilli perché la quantità presente è talmente bassa che è del tutto improbabile 
che possa provocare dei problemi.  

Obesimed  

Sulla scia della Dimagenina arrivano sul mercato italiano altri prodotti, proposti come dimagranti, che 
vengono registrati come dispositivi medici, quasi che questa registrazione conferisse loro uno 
“status” di superiorità rispetto ai semplici integratori. Obesimed, prodotto da Paladin Pharma, è 
indicato per il trattamento di sovrappeso e obesità (anche nei bambini di età maggiore di 10 anni! ). 
Le uniche informazioni disponibili sull'ingrediente attivo, Omtec19, si possono desumere dalla 
scheda tecnica, in cui si legge che si tratta di “una miscela di catene polisaccaridiche di origine 
vegetale ad elevata viscosità che non viene assorbita dall'intestino ed è in grado di assorbire 
quantità di acqua fino a 50 volte il suo peso; la fibra si rigonfia e forma così una rete gelatinosa che, 
distendendo le pareti dello stomaco, conferisce un senso di sazietà durante e dopo il pasto”. Da 
quanto è dato capire dalle informazioni reperibili in scheda tecnica, il prodotto sembra avere un 
meccanismo d'azione simile a quello delle tradizionali fibre dietetiche, come il glucomannano o il guar; come queste infatti si rigonfia 
nello stomaco, inducendo un senso di sazietà, e permane a livello intestinale senza essere digerito né assorbito. 
Due suggerimenti perciò devono assolutamente accompagnare la dispensazione di questo prodotto: innanzitutto, avvertire il paziente 
di ingerire le capsule intere e con abbondante acqua (da ricordare le segnalazioni avvenute in passato di casi di ostruzione esofagea 
con il glucomannano e il guar); in secondo luogo segnalare la possibilità di interazione con altri medicinali somministrati per via orale, 
che devono pertanto essere assunti a distanza (1 ora prima o 4 ore dopo).  
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Infine occorre ricordare che, come per tutti i prodotti dimagranti, se l'assunzione non è accompagnata da una contestuale 
“consapevole” modifica delle abitudini alimentari e dell'esercizio fisico, alla sospensione del trattamento si rischia di riprendere a 
mangiare come prima e recuperare tutto il peso perso. 

Le “smart drugs” 

Con il termine “smart drugs”, letteralmente “droghe furbe”, si definiscono tutti quei composti di origine naturale o sintetica che possono 
contenere principi attivi con presunte o accertate proprietà psicoattive ma non vietati dalle norme vigenti sugli stupefacenti. Vista la loro 
eterogeneità non esiste una definizione univoca: per alcuni sono una serie di sostanze farmacologicamente attive in grado di agire 
sulle “performance” generali dell'individuo, mentre per altri si confondono con le droghe naturali o etniche dal momento che si tratta per 
lo più di erbe e piante già al centro di riti tradizionali e usanze celebrative della medicina popolare. In alcuni casi è possibile che il 
principio attivo, contenuto nelle parti fresche o secche delle piante vendute come “smart drugs”, sia presente nelle Tabelle delle 
sostanze stupefacenti, ma non sia presente né la pianta, né parti di essa, il che rende automaticamente legale la loro vendita (da cui la 
definizione di droghe furbe), tanto che si sono moltiplicati nel tempo negozi specializzati detti Smart Shop. 
L'Istituto Superiore di Sanità si occupa di studiare, analizzare e classificare le “smart drugs” e ha aggiornato recentemente un libro del 
2003 che contiene le schede monografiche di quelle attualmente note, con informazioni relative al loro impiego e alle loro proprietà 
farmaco-tossicologiche. 
Alcune delle sostanze ricomprese in questo elenco rientrano anche nella composizione di integratori normalmente presenti sugli 
scaffali della farmacia, soprattutto quelli promossi per migliorare le prestazioni sessuali, come Megavir e Blupill che contengono 
Turnera aphrodisiaca e Muira puama, o GSE Over che contiene Muira puama, o ancora Virmaca Amplex con Turnera aphrodisiaca, 
solo per citare alcuni dei più noti. Altri ancora appartengono al gruppo di prodotti promossi per la loro azione dimagrante e contengono 
Citrus aurantium o Tribulus terrestris.  A partire dal prossimo numero di Farminforma presenteremo in breve alcune di queste “smart 
drugs” con attenzione soprattutto agli eventuali effetti indesiderati da segnalare ai clienti.  
 

Curiosità 
 

In Inghilterra il test di paternità in farmacia 
 
Da qualche tempo nelle farmacie della principale catena 
britannica, la Boots, è disponibile per la vendita al pubblico 
un  auto-test di paternità. Il kit, che costa 35 euro, consiste in 
tre tamponi per il prelievo della saliva, del tutto simili a quelli 
comunemente usati da medici e investigatori. In realtà 
l’unica cosa che si esegue a domicilio è in prelievo dei 
campioni di mamma, bimbo e “presunto papà” che vanno poi 
inviati ad una compagnia privata, che, per altri 150 euro 
circa, provvede a effettuare l'analisi e a fornire i risultati al 
richiedente, assicurando una precisione del 99,9% (i risultati 
del test però non possono essere ammessi in tribunale).   
Il kit, che fino a ora era venduto solo su Internet (in Italia 
continua ad essere così), potrebbe avere molti potenziali 
clienti. L’aumento esponenziale delle vendite degli ultimi 
anni dimostra infatti che un numero sempre maggiore di 
uomini dubita della propria paternità. Secondo un recente 
studio, pare infatti che il 4% dei bambini che nascono abbia 
un padre biologico diverso da quello ritenuto tale mentre 
questa percentuale sale a circa il 20% fra coloro che 
effettuano il test.  
Come è logico immaginare, la facile accessibilità di questo 
test ha sollevato molte critiche. In particolare medici ed 
esperti esprimono il timore che risultati potrebbero creare 
molta ansia e tensione ed essere potenzialmente devastanti 
per le famiglie senza un adeguato supporto affermando che 
sia irresponsabile lasciare queste decisioni al libero mercato 
senza pensare alle conseguenza sociali. Inoltre, 
indipendentemente dal risultato, la diffidenza generata dal 
richiedere il test stesso può già di per sé compromettere un 

rapporto in bilico. 

Novità in arrivo 
 

Fentanil nasale 
 
A partire da maggio prossimo dovrebbe essere 
commercializzato Istanyl, una specialità a base di fentanil in 
una nuova formulazione, lo spray nasale, che si va ad 
aggiungere alle formulazioni iniettiva (Fentanest - ad uso 
ospedaliero), sublinguale (Abstral), orosolubile (Actiq e 
Effentora) e transdermica (es. Durogesic) già disponibili. 
Anche Istanyl avrà come indicazioni il “trattamento del 
dolore episodico intenso in adulti che sono già in terapia di 
mantenimento con un oppioide per il dolore oncologico 
cronico". Il dolore episodico moderato-grave, detto anche 
breakthrough pain, è una esacerbazione improvvisa e 
transitoria di un dolore persistente, che si manifesta in circa 
l’80% dei pazienti oncologici nei quali il dolore è 
normalmente ben controllato con un oppioide somministrato 
ad orari fissi (terapia di mantenimento). Gli episodi possono 
verificarsi più volte al giorno, durano da 30 a 60 minuti. A 
questi pazienti deve essere offerta una analgesia adeguata 
e rapida: il trattamento di prima scelta è la morfina per via 
orale a pronto rilascio (Oramorph) ma, in un contesto clinico 
particolarmente difficile come questo, la disponibilità di 
ulteriori scelte può rappresentare un vantaggio ampliando le 
opzioni per i pazienti. Analogamente alle formulazioni di 
fentanil transdermiche, sublinguali e orosolubili, la nuova 
specialità non richiederà registrazione dei movimenti nel 
registro stupefacenti appartenendo alla tabella II D della 
Farmacopea Ufficiale, come previsto dalla riclassificazione 
sancita dalla Legge 38/2010.  
A commercializzazione avvenuta, il farmaco verrà trattato in 
modo più approfondito nella rubrica La Bussola di uno dei 

prossimi numeri di Informazioni sui farmaci. 


